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FOTOGRAFI ■ GABRIELE BASILICO

I mattoni e il cemento dell’eurocittà
I lgranderomanzodellacittà, il

romanzochemancaalla lette-
ratura di questo dopoguerra,

qualcosa che vada oltre l’istanta-
nea o il pamphlet polemico, lo ha
scritto probabilmente un fotogra-
fo. Il fotografo si chiama Gabriele
Basilico, un architetto prestato al-
la fotografia e poi conquistato de-
finitivamente dalla fotografia.Ba-
silico, raccontando edifici, è di-
ventato uno dei più famosi osser-
vatori, documentatori, narratori
di quest’ultimo ventennio. Ha
realizzato molti libri e molte mo-
stre, sulle città italiane e su città
straniere, oppure sulle une e sulle
altre, mettendolo a confronto,
cercando i segni della contiguità.
Ilsuolibropiùrecente,«Nellealtre
città», pubblicato da Art&, è co-
struito proprio su questa idea:
confrontare e collegare, sottoli-
neare come la cultura o lo stile si
siano resi internazionali oppure
siano semplicemente omologati,
modelli trasferiti da una capo al-
l’altrodelmondo.

Basilicohainiziatoafotografare
daunostudiodiarchitetturadove
era giunto appena laureato, per
una sorta di vocazione, «per via
deldna-spiegalui -chepoisiasso-
cia alle circostanze e alle sensazio-
ni, ad esempio che la fotografia
consentisse un rapporto più im-
mediato con il sociale. Erano gli
anni dei fotografi di Magnum,
della mia amicizia con Gianni Be-
rengo Gardin, del mio incontro
con Walker Evans, con i fotografi
del paesaggio americano, ed an-
chediunacontestazionechenelle
universitàmuovevaalladistruzio-
nedellafiguratradizionaledell’ar-
chitetto per poi tentarne unarico-
struzione, con tutte le difficoltà e
lecontraddizioniimmaginabili».

«Per anni le fabbriche e la città
industriale sono stati l’obiettivo
del mio lavoro, la cui prima testi-
monianzafuinunlibrodedicatoa
Milano, “Ritratti di fabbriche”,
che risale al 1978, dove tentavo di
scoprire la forma della città indu-
striale, indagata in genere solo so-
cialmente, come stereotipo dolo-
roso della lotta operaia, e di por-
tarne in luce altri aspetti... Sono
stato un autididatta, come ogni
fotografo della mia generazione».
Le fabbriche diBasilicodiventano
volumi in uno spazio geometrico,
volumi inanimati che riportano
in primo piano le linee dell’archi-
tetturacomesesivolesserestituire
un ordine, ricostruire un paesag-
gio travolto altrimenti dal caos
della vita, prendere le distanze
dall’emotività.Inrealtà«iltentati-
vo - scrive Basilico - di dare un’i-
dentitàai luoghianoniminonna-
sce in me da un progetto teorico
bensì dalla sfera sentimentale che
è anche un po‘ compassionevole:
mi spinge a ricercare degli equili-
bri nelle forme, ma anche nell’ap-
parenteassenzadiforme».

Ma c’è qualcosa di crudele in
quelle foto: tra modernismo, cita-
zioni neoclassiche, cadenze che
evocano templi religiosi, la presa
di coscienza dell’architettura in-
dustriale sembra alludere più che
a un valore estetico alla durezza
dei luoghi oaddiritturaalla finedi
quei luoghi, ridotti a contenitori
vuoti, a fantasmi del lavoro in
un’era che sta diventando postin-
dustriale. E si rovescia così quel
senso di distanza che le fotografie
immediatamente comunicano, si
rovescia nel suo opposto, nel sen-
so appunto della partecipazione e
dell’emozione. Così, con quelle
fabbriche, comincia l’Italia di Ga-
briele Basilico, rappresentata poi
in altre mostre e in altri libri, mes-
saaconfrontoconaltripaesi,rilet-
ta in vario modo, «privilegiando
lastrutturadellecose».

E l’Italia del disordine, del caos,
dei lavori incompiuti: «Mi rendo
conto - spiega Basilico - che il mio
lavoro comunica un’idea molto
ripetitiva del paesaggio italiano.
Le città si assomigliano tutte. Da-
gli anni cinquanta in avanti sono
statecostruitetutteallostessomo-
do, secondo codici banali ma for-
ti. La ripetitività èuncarattereche
sicogliedanordalsuddell’Italia.E
vaoltre: sipuòleggerel’immagine
di tantecittàeuropee inesattacor-
rispondenza».

Propriol’ultimolibro,«Nelleal-
tre città», è la documentazione di
questa tesi, dove uno scorcio di
Milano, tra parallelipedi anni cin-
quantadi tagliomediogrande,ce-
mento e finestre secondo una re-
golarissima scacchiera, si sovrap-

pone a un incrocio di Madrid, do-
minatodaglistessiparallelepipedi
e dalle stesse facciate. Oppure do-
ve gli edifici di servizio della sta-
zione Termini a Roma, con le su-
perficie piatte e compatte, richia-
mano i casermoni di Berlino op-
pure le fabbriche di Amsterdam.E
si potrebbe viaggiare allo stesso
modo traTrieste, Palermo,Lerida,
Nizza, Beirut, Losanna, Genova,
Barcellona.Possonoesserelelucia
volte ad assimilare il colonnato
vaticano al portico di una otto-
centesca chiesa milanese. Può es-
sere il motivo funzionale di un
viadotto a ricondurre nella stessa
impressionelasopraelevatadiGe-
nova e quella di Nizza: «Come
creassi una città globale, sovrap-

ponendoiframmenti».
Il viaggio tra i luoghi che non

sono luoghi potrebbe continuare,
quasi a dimostrare che solo la me-
moria sembra poter ricostruire
unaidentità. Inquestosensole fo-
tografie di Basilico rappresentano
unaacutadenunciadeidisastriur-
banistici edilizi di questo dopo-
guerra. Rappresentano la specula-
zione edilizia, il degrado, l’incuria
e l’incultura, ma anche il tentati-
vo di una ricomposizione: la foto-
grafia restituisce un equilibrio, in
un certo senso restituisce un’este-
tica e una morale, dove estetica e
morale sono scomparse da sem-
pre. Basilico parla però di sguardo
«compassionevole»: «Lacittànon
ha colpe e ho imparato ad osser-

varla con rispetto. Credo che
chiunque, fotografo, artista, ar-
chitetto, urbanista, lavori nella
costruzione di una immagine del
mondoesterno,proviaricompor-
lo cercando nuovi valori plasticio
contrasti o equilibri che lo ridefi-
niscano. Ma il tentativo di dare
identità ai luogi anonimi non na-
sce in me da un progetto teorico
bensì dalla sfera sentimentale che
è anche un po‘ compassionevole:
mi spinge a ricercare degli equili-
bri nelle forme, ma anche nell’ap-
parente assenza di forme». Ma è
un atteggiamento che Basilico de-
finisce «medio», appunto, tra il
sentimentoelaneutralità.

In «Sezioni del paesaggio italia-
no», Basilico percorre per alcuni
tratti la penisola, partendo dal
centro di sei grandi conurbazioni,
sei grandi aree metropolitane, e
muovendo verso l’esterno: Mila-
no, Mestre-Venezia, Firenze, Ri-
mini-Riccione, Napoli,GioiaTau-
ro. Sono fasce di territorioprofon-
de all’incerca dodici chilometri e
lunghe cinquanta (prima di di-
ventare un libro, le fotografie fu-
rono esposte alla Biennale di Ve-
nezia). Torri a specchio del nuovo
terziario milanese, esposizioni
brianzole, autostrade e viadotti,
ferrovie del nodo di Mestre, centri
di industrializzazione diffusa del
Veneto, la mostra dei salotti di Ri-
mini, il «mobili discount» di Na-
poli, le palazzine residenziali di
Gioia Tauro: alla documentazio-
ne della infinita varietà morfolo-
gica,corrispondelacontinuitàdei
tipi architettonici. L’unità d’Ita-
lia, sembra dimostrare Basilico,
sembra finalmente raggiunta: il
consumismo architettonico in-
sieme con l’omologazione dei
consumi hanno rinsaldato una
parzialissima e formale identità
nazionale. I villini del sud con le
ampiebalconate, conlecolonnee
i tetti spioventi, non sono diversi
dalle abitazioni nella campagna
delVeneto.Ladifferenzaèancora-
ta alla tradizionale contrapposi-
zione cittàcampagna. Straordina-
ria in questo senso l’impressione
che suscita un libro come «Paler-
mocittà» (mostra curata da Joseli-
ta Ciaravino, Massimo Cucchiara
e Elisa Fulco per l’Associazione
Eva Kant), perchè il racconto di
Palermo è davvero il più esposto
agli stereotipi, al folklore, alle «ca-
ratteristiche», alle definizioni di
un «particolare» fissato nel pre-
giudizio. Basilico sceglie la città
contemporanea, a volte assoluta-
mente anonima e «ripulita» di
qualsiasi interferenza, priva di ri-
ferimenti, collocabile ovunque, a
volte appassionatamente intrec-
ciataconlerovinedel suopassato,
quando il nuovo entra di prepo-
tenza rompendo e divorando la
memoria, lasciando in piedi muri
sbrecciati, fianchi liberatidaqual-
siasi intonaco, capitelli, ogive,
timpani di chiese, cappelle, palaz-
zi in rovina. Oppure una città an-
cora rivelatrice del suo paesaggio,
delle montagne e del mare che la
circondano. In questo mosaico
Palermo è omologata, ma al tem-
po stesso rivendica la sua storia:
«Come altre città del sud è ricca di
presenze,ditesori,chenonriesco-
no a convivere fra loro, che vivo-
no il disagio della contaminazio-
ne e del degrado. Ma la mia inten-
zione era scoprire la città contem-
poranea, cercando di fissarne gli
aspetti tipologici e di capire come
gli elementi urbani effimeri e
strutturati si compongono tra di
loroinunlinguaggioarticolato».

Oltre la documentazione, c’è
un gusto progettuale in tuttoque-
sto? Intanto pare via sia un’inten-
zionepositiva,accettandoledina-
miche della città e immaginando-
la nel suo sviluppo, carico di com-
promessi. Sarebbe facile conclu-
dere il viaggio definendolo un in-
ventario delle brutture, degli
sconci, delle perversioni diquesto
paese.«Ma-ripeteBasilico-lacittà
non hacolpe e fotografarla inmo-
doaggressivosarebbeunpo‘come
colpevolizzarla. Invece l’intento,
per affetto, è quello di esaltarne le
risorse, anche solo per offrire ele-
mentipiùconsistentidicompren-
sionme, finoadunaindispensabi-
le presa d’atto». Da questo si com-
prende come mai nelle fotografie
di Basilico non sia mai presente
l’uomo: «Significherebbe intro-
durre un altro protagonista, una
presenza che attirerebbe l’atten-
zione, mentre il problema è riatti-
varelosguardosullecose».

Nell’Italia del disordine, del caos, delle grandi opere a metà
per tornare a vedere un’identità comune (e continentale)

ORESTE PIVETTA

■ GabrieleBasilico,natoaMilano,nel1944,èunodei
piùnotifotografiedocumentaristioggi inEuropa:
suocampodiricercasonolacittàeilpaesaggioin-
dustrializzato.Architettodiformazione(siè laurea-
tonel1973), lavoracomefotografodiarchitettura
perl’editoria,l’industriaele istituzionipubblichee
private.Nel1984-85hapartecipatoallaMission
PhotographiquedelaD.A.T.A.R.,volutadalgoverno
franceseperdocumentarelatrasformazionedel
paesaggiocontemporaneo.Successivamenteèsta-
toinvitatoapartecipareanumeroseanalogheini-
ziativeindifferentipaesid’Europa:Francia,Spa-
gna,Olanda,Germania,Svizzera,Austria,Portogal-
loeinfineancheinItalia.
Nel1990,perlamostra«Portidimare»,haricevuto
aParigi il«PrixMoisdelaPhoto».Nel1994laFon-
dazioneGalleriaGottardodiLuganoglihadedicato
un’ampiaretrospettiva,«L’esperienzadei luoghi,
1978-93»,mostraitineranteneiprincipalipaesi

europei.Nel1996lagiuria internazionaledellaSesta
MostraInternazionalediArchitetturadellaBiennale
venezianaglihaattribuitoilpremioOsellad’oroperla
fotografiadiarchitetturacontemporanea.Lesueopere
sonopresentinellecollezionididiversimuseieistitu-
zionipubblicheeprivateinternazionali.Traisuoilibri
piùimportantisono:«Milano.Ritrattidi fabbriche»,
«ItaliaeFrance»,«Portidimare»,«BorddeMer»,
«L’esperienzadeiluoghi»,«Sezionidelpaesaggioita-
liani»incollaborazioneconStefanoBoeri,«Palermo-
città»e,perultimo,«MonteCarassa,laricercadiun
centro»(conl’architettoelveticoLuigiSnozzi),«Nelle
altrecittà»(pubblicato,comelamaggiorpartedeisuoi
lavori,daArt&),dovel’intentoèdimettereaconfronto
cittàeuropee,daRomaaFrancoforte,daBerlinoaBil-
bao(conundiversionefinoaBeirut),stabilendoneile-
gamielacontinuità.Pubblicheràtrabreveunaricerca
suBergamoe,perl’editoreActardiBarcellona,«Lacit-
tà interrotta».

Forme dell’edilizia urbana a confronto: Losanna (a sinistra) e Milano

L’arte italiana e la via del ritorno a casa
Il recupero e la salvaguardia del nostro patrimonio: dimezzati i furti
ROMA I furti di opere d’arte so-
no diminuiti del 48 per cento
nel 1998, secondo stime che sa-
ranno rese note entro il mese di
gennaio. L’andamento della ri-
duzione dei furti segue quello
altrettanto positivo del primo
quadrimestre del’98 (47 per
cento inmenorispettoallostes-
so periodo del 1997 passando,
in cifre, da 10mila 341 oggetti
rubatia5mila920).

Da rilevareunfattorediparti-
colare importanza: lagranparte
dei furti denunciati nel 1998
non ha riguardato le opere d’ar-
te propriamente dette (dipinti,
sculture, disegni, bozzetti di
grandi opere, incisioni e prezio-
se lastre originali, arazzi d’arte)
ma armi antiche, orologi, pro-
dottitessili,praticamentequelli
più facilmente vendibili sul
mercato. Negli ultimi trent’an-
ni sono state recuperate 3 mila
700 opere d’arte propriamente

dette.
Gliaccordiinternazionali-tra

i quali quelli stipulati tra i mini-
stri europei della cultura e tra le
direzioni dei maggiori musei-
insieme alla determinante ope-
ra delle forze di polizia scorag-
giano sempre di più i furti delle

opere d’arte.
Oggi il centro
di cataloga-
zione multi-
mediale del
Comando Tu-
tela dei carabi-
nieri permette
un’identifica-
zione imme-
diata (oltre
che delle ope-
re a rischio) di
tutte quelle

rubate. La svolta decisiva in
questabattaglia è rappresentata
dalla trasmissione a distanza
(sulle auto e le moto dei carabi-

nieri, per cominciare) delle co-
piedelleopererubate.

Ma sullo stato dell’arte in Ita-
lia si è innestata anche un pole-
mica di circostanza, legata pro-
prio alle feste di questi giorni,
molte delle quali si sono tenute
in piazze di grande valore stori-
co.Dietrolepiazzesaccheggiate
e piene di rifiuti da post-festa e i
danniamonumenti, c’è -peral-
cuni esperti del comportamen-
to umano - una voglia «esaspe-
rata» di festa, di divertimento
oltre che di aggressività. Una
febbre che richiama il teppista
maanchelapersonaperbene.

«La festa - afferma lo psichia-
tra Vittorino Andreoli - ha in sè
un imperativo: ti devi divertire,
devi fare qualcosa di ecceziona-
le. Un comportamento distrut-
tivo, eanche lasciare lecarteper
terra lo è, esclude ogni regola,
rientra nella logica di fare qual-
cosadieccezionale».Sonocom-

portamenti dovuti alla maledu-
cazione, ad un costume sociale
che «manca di senso della cosa
pubblica»ma-aggiunge-«biso-
gna avere il coraggio di dire che
psicologicamente il distruggere
dà una sensazione di estremo
piacere, di potenza. È un gesto
titanico. Fra
l’altro è in
gran parte un
fenomeno di
gruppo».

Per Andreo-
li, questi com-
portamenti
sono sempre
più diffusi e
non chiama-
no incausaso-
lo i giovani,
anzi.«Magari-
dice - per tutto l’anno una per-
sona, giovane o meno giovane,
si comporta benissimo e poi
nell’ambito di una festa assume

un atteggiamento di questo ti-
po. Basta ‘sentirsi esclusì, senti-
re di non poter esprimere qual-
cosa di eccezionale che scatta la
compensazione con gesti ’eroi-
cì».

«Persuanatura-sostienel’an-
tropologa culturale Cecilia Gat-
to Trocchi - la festa richiama
l’aggressività, è il tempodella li-
cenza e della trasgressione. Ci si
comporta al di fuori delle nor-
me». Il problema però è che ora
si sonopersi i«ritmidella festa»:
i giorni di festa sono tanti, ad
esempio nelle discoteche ogni
venerdìseraèCarnevale.

«Quando la trasgressione di-
venta prassi, routine, allora si
diventa maleducati. Il tutto si
giocasull’equilibrioedanoi-di-
ce - si sta travalicando. Violare
un’opera d’arte o sporcare una
piazza altro non è che il crollo
delleregole».

■ ACCORDI
MONDIALI
Negli ultimi
trent’anni
ritrovate
quasi quattromila
opere
di grande valore

■ NUOVE
TECNICHE
Un passo
decisivo
compiuto grazie
all’immediata
trasmissione
delle immagini


